
La vita si fa dono



Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,51-58)

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo,
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e
il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come
può costui darci la sua carne da mangiare?».
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate
la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non
avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la
mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.



Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in
lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il
Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me.
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in
eterno».



Dall’ANGELUS di Papa Francesco (Piazza San Pietro, Domenica, 22 giugno 2014)

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

In Italia e in molti altri Paesi si celebra in 
questa domenica la festa del Corpo e 
Sangue di Cristo. La Comunità ecclesiale 
si raccoglie attorno all’Eucaristia per 
adorare il tesoro più prezioso che Gesù 
le ha lasciato. 



Il Vangelo di Giovanni presenta il discorso sul “pane di vita”, tenuto da Gesù 
nella sinagoga di Cafarnao, nel quale afferma: «Io sono il pane vivo, disceso 

dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la 
mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51). 



Gesù sottolinea che 
non è venuto in 
questo mondo 

per dare qualcosa, 
ma per dare 

sé stesso, 
la sua vita, 

come nutrimento 
per quanti hanno 

fede in Lui. 



Questa nostra comunione con il Signore impegna noi, suoi discepoli, ad
imitarlo, facendo della nostra esistenza, con i nostri atteggiamenti, un
pane spezzato per gli altri, come il Maestro ha spezzato il pane che è
realmente la sua carne. Per noi, invece, sono i comportamenti generosi
verso il prossimo che dimostrano l’atteggiamento di spezzare la vita per
gli altri.



Ogni volta che partecipiamo alla 
Santa Messa e ci nutriamo del 
Corpo di Cristo, la presenza di 

Gesù e dello Spirito Santo in noi 
agisce, plasma il nostro cuore, ci 
comunica atteggiamenti interiori 

che si traducono in comportamenti 
secondo il Vangelo. 



Anzitutto la docilità alla Parola di Dio, poi la fraternità tra di noi, il 
coraggio della testimonianza cristiana, la fantasia della carità, la capacità di 
dare speranza agli sfiduciati, di accogliere gli esclusi. In questo modo 
l’Eucaristia fa maturare uno stile di vita cristiano. 



La carità di Cristo, accolta 
con cuore aperto, ci 
cambia, ci trasforma, ci 
rende capaci di amare non 
secondo la misura umana, 
sempre limitata, ma 
secondo la misura di Dio. E 
qual è la misura di Dio? 
Senza misura! 



La misura di Dio è senza misura. Tutto! Tutto! Tutto! 
Non si può misurare l’amore di Dio: è senza misura! 



Grazie a Gesù e al suo Spirito, anche la nostra vita diventa “pane 
spezzato” per i nostri fratelli. E vivendo così scopriamo la vera 
gioia! La gioia di farsi dono, per ricambiare il grande dono che 

noi per primi abbiamo ricevuto, senza nostro merito. 



E’ bello questo: la nostra vita si fa dono! 
Come è stata la vita di Gesù. 



Non dimentichiamo queste due cose: 
la misura dell’amore di Dio è amare senza misura. 

E seguendo Gesù, noi, con l’Eucaristia, 
facciamo della nostra vita un dono. 


